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/ / caso Calvi, con le sue implicazioni politiche e finanziarie, assume dimensioni sempre più clamorose 
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Imbarazzato «no comment» in Vaticano 
mentre si studia come parare il colpo 

I tre dirigenti dello IOR non avrebbero ancora ricevuto le comunicazioni giudiziarie - Marcinkus è cittadino vaticano: sarebbe il 
primo in cinquantanni a dover rispondere alla giustizia italiana - Allarmato Mennini, che andò già in carcere per il caso Sindona 

CITTÀ DEL VATICANO — Un as­
soluto quanto imbarazzante riser­
bo viene mantenuto dai vertici va­
ticani di fronte alia clamorosa noti­
zia, diffusasi sin da ieri mattina, 
sulle comunicazioni giudiziarie che 
la magistratura milanese avrebbe 
emesso nel confronti del presidente 
dello IOR, monsignor Marcinkus, 
Luigi Mennini e Pellegrino de Stro-
bel, rispettivamente delegato e ra­
gioniere capo della banca vaticana. 
La vicenda IOR-Banco Ambrosia­
no viene così ad assumere una di­
mensione sempre più complessa e 
dagli sviluppi imprevedibili. 

Il «no comment» non vuol dire in­
fatti che in Vaticano si sottovaluti­
no le conseguenze di questa azione 
giudiziaria, anche se gli interessati 
sembra non abbiano ancora rice­
vuto le comunicazioni di cui si par­
la. SI studia anzi come parare l'e­
ventuale nuovo colpo. 

Si rileva intanto che monsignor 
Marcinkus, in quanto facente parte 

della curia per le cariche che rive­
ste, ha la cittadinanza vaticana. Di 
conseguenza un'azione giudiziaria 
della magistratura italiana nei suoi 
confronti non potrebbe prescindere 
dai Patti Lateranensi che tutelano 
tutte le persone aventi stabile resi­
denza nella Città del Vaticano. 
Monsignor Marcinkus infatti è pre­
sidente dello IOR che, pur avendo 
una sua autonomapersonalltà giu­
ridica come banca vaticana, figura 
nell'elenco degli enti compresi nel­
la denominazione di Santa Sede. 
Monsignor Marcinkus è inoltre 
propresidente dell'amministrazio­
ne dello Stato Città del Vaticano. 

Se l'iniziativa dei giudici milane­
si dovesse trovare conferma, ci tro­
veremmo quindi di fronte al primo 
caso, nella storia dei rapporti tra lo 
Stato e la Chiesa degli ultimi cln-

auanta anni, per cui un cittadino 
ella Città del Vaticano verrebbe 

chiamato a rispondere di reato da­
vanti alla magistratura italiana. 

Diversa è, invece, la posizione de­

gli altri due alti funzionari dello 
IOR. Chi ha visto Ieri il settantenne 
Pellegrino de Strobel, che da qua­
ranta anni lavora nella banca vati­
cana e di cui conosce tutti i mecca­
nismi, ha notato che era più acci­
gliato e più silenzioso del solito. Al­
to, asciutto e di aspetto austero ha 
sempre servito con devozione la 
banca ed è profondamente turbato 
per quanto sta accadendo. 

Molto allarmato è apparso Luigi 
Mennini (72 anni, padre di sedici 
figli) che già una volta è stato arre­
stato per il crack Sindona. Ciò av­
venne nel febbraio del 1981. Anche 
allora fu il magistrato milanese a 
contestare all'attuale amministra­
tore dello IOR reati gravi, come fal­
si bilanci ed operazioni eseguite in 
deroga alle leggi vigenti, In quanto 
consigliere della Banca privata ita­
liana. 

La Banca Vaticana, che possede­
va il 20% del pacchetto azionarlo 
della Banca Unione, aveva conser­
vato una congrua partecipazione 

nel nuovo organismo sorto dalla 
fusione. Divenne perciò Inevitabile 
che Mennini, come del resto altri 
componenti del Consiglio di ammi­
nistrazione della Banca privata ita­
liana, fossero chiamati a risponde­
re di concorso in bancarotta frau­
dolenta. Rimesso In libertà provvi­
soria, l'anziano banchiere ha vissu­
to da allora giorni terribili anche 
se, per i servizi resi alla Santa Sede 
in tanti anni, fu accolto nel palazzo 
di Santa Marta in Vaticano riserva­
to agli ospiti di riguardo. 

I nomi di Mennini e di de Strobel 
sono riapparsi insieme a quello di 
monsignor Marcinkus dopo il 
crack del Banco Ambrosiano, che 
ancora una volta ha riportato in 
primo piano la chiacchierata ge­
stione dell'Istituto opere di religio­
ne. Di qui la decisione del segreta­
rio di Stato cardinale Casaroii di 
nominare il 13 luglio scorso una 
commissione di tre esperti, stimati 
per competenza e serietà nel mon­

do finanziario internazionale, per 
cercare di far luce sull'Intricata vi­
cenda IOR-Banco Ambrosiano e 
per avere suggerimenti e consigli. 

Sono passate già due settimane 
ed il lavoro dell'americano Josef 
Brennan, dell'italiano Carlo Cerut-
tl e dello svizzero Philippe de Wech 
è ancora lontano dalle conclusioni. 
Si dice, anzi, che passerà tutta l'e­
state prima che 1 tre esperti possa­
no consegnare nelle mani del se­
gretario di Stato una relazione det­
tagliata dell'esame compiuto leg­
gendo e decifrando documenti, bi­
lanci, carte dello IOR. 

Ormai sulla vicenda IOR-Banco 
Ambrosiano si gioca la credibilità 
della stessa Chiesa. Il Papa e 11 se­
gretario di Stato non potranno pre­
sentarsi senza argomenti persuasi­
vi davanti all'Assemblea del cardi­
nali, già convocata per il prossimo 
novembre per discutere unicamen­
te il problema delle finanze vatica­
ne. 

Alceste Santini 

LONDRA — Sir David Na-
pley, il legale della famiglia 
Calvi, non demorde. Dopo aver 
annunciato la propria intenzio­
ne di chiedere la revisione del 
verdetto pronunciato dalla 
Milton Court, ha già presenta­
to domanda per ottenere la tra­
scrizione degli atti dell'udienza 
Bulle cause della morte del fi­
nanziere italiano. Nei prossimi 
f;iorni l'autorevole avvocato 
ondinese esaminerà i verbali 

del processo, alla ricerca di ele­
menti che giustifichino, agli oc­
chi dell'Alta corte, la propria ri­
chiesta. 

Nel frattempo, anche la 
stampa londinese si lascia an­
dare ad una riconsiderazione 
del processo, così come si è 
svolto. Secondo sir David Na-
pley, una seduta tanto lunga 
non dava alcuna garanzia sulla 
lucidità dei giurati chiamati a 

D verdetto di «suicidio» per Calvi 
non convince neppure la stampa inglese 

decidere dopo dieci ore di di­
battimento. Ieri il 'Guardian» 
riprendeva questa considera­
zione, aggiungendo che uno de­
gli appigli per chiedere la revi­
sione del verdetto potrebbe es­
sere la durata straordinaria­
mente lunga dell'udienza, con 
la giuria chiusa per quasi due 
ore in camera di consiglio. «Si 
potrebbe sostenere, con buona 
dose di verità, che le dieci di 
sera non sono l'ora migliore 
per una giuria per raggiungere 
un verdetto a maggioranza do­
po ben dodici ore consecutive 
di impegno in aula», scriveva il 

quotidiano. Dal canto suo, sem­
pre ieri il -Daily Telegraph» ri­
prendeva alcuni dei numerosi 
interrogativi rimasti senza ri­
sposta. Innanzitutto — si chie­
deva l'autore dell'articolo — 
come ha fatto Roberto Calvi a 
raggiungere il Blackfriars Bri­
dge dal suo residence (il Chel-
sea Cloisters) distante circa 7 
chilometri e duecento metri? 
Nessuna delle testimonianze lo 
ha chiarito, quindi non si sa se 
Calvi ci sia andato da solo (a 
piedi o in macchina) o se ce l'ha 

Eorlato qualcuno (in auto o in 
arca). 

Né il processo ha chiarito — 
osservava ancora il «Daily" — 
come abbia fatto Calvi, a Lon­
dra solo da due giorni, passati / 
prevalentemente chiuso nel suo ' 
residence, a scegliere come logo 
del suicidio un'impalcatura 
provvisoria, eretta solo da poco 
tempo e collocata in un punto 
difficile da vedere. 

Il quotidiano. londinese enu­
mera altri particolari sui quali 
nessuno, durante le dodici ore 
gassate nell'aula della Milton 

ourt, ha puntato. Ad esempio: 
il finanziere aveva con sé un 
passaporto intestato al signor 

«Calvini*. Su quel passaporto 
c'erano due visti, d'entrata e d* 
uscita, dal Brasile, in date cor­
rispondenti al periodo durante 
il quale Calvi era rinchiuso nel 
carcere di Lodi. Un particolare 
non certo trascurabile, ma sul 
quale non è stata spesa parola 
durante l'udienza. E ancora: 
non è stata fornita alcuna spie­
gazione sul ritrovamento, nella 
stanza del Chelsea, di un quan­
titativo abnorme di medicinali. 
Li aveva descritti il dott. Wil­
son, ufficiale della polizia 

scientifica, chiamato a deporre 
alle 13,50 di venerdì scorso da­
vanti al coroner. Il dott. Wil­
son, dopo avere illustrato la sua 
perizia tossicologica, aveva det­
to di aver trovato nell'apparta­
mento di Calvi numerose sirin­
ghe ancora sigillate, 48 pillole 
di antibiotici, 53 di sedativi, tre 
scatole di un farmaco antispa­
stico, due confezioni di un anti­
batterico, diciotto pillole di 
tranquillanti, venti compresse 
di un farmaco per la pressione, 
24 compresse di «Paracetamol», 

auindici pillole antidepressive, 
ieci per curare il raffreddore e 

una grande abbondanza di con­
fezioni di «Valium» e «Tavor». 
La deposizione del dott. Wilson 
era stata accolta solo da una 
battuta del coroner, sir David 
Paul: «Tutto ciò di cui una per­
sona sana ha bisogno». 

f .2. 

Nuovo giallo per Ceruti: nessuno eseguì l'ordine di ritiro del passaporto 

almente all'estero teste 
Il «cassiere» di Gelli entrava e usciva dall'Italia quando voleva - Non si presentano altri tré testi - La commissione chiede l'elènco 
del comitato tecnico che condusse le indagini sul sequestro Moro: operarono dei piduisti? - Le bobine di Carboni 

ROMA — Sul caso di Marco Ceruti, 
«cassiere» di Licio Gelli e atteso teste-
chiave dell'affare P2, è già spuntato 
un nuovo «giallo». Il suo legale roma­
no aveva appena assicurato la com­
missione parlamentare che il finan­
ziere fiorentino si sarebbe presentato 
a deporre it 5 agosto prossimo quan­
do si è scoperto, in apertura di sedu­
ta, che Ceruti, già indiziato dalla ma­
gistratura, è entrato e uscito dall'Ita­
lia con un passaporto che non do­
vrebbe possedere: i magistrati bre­
sciani avevano emesso un decreto di 
ritiro quando scoppiò l'affare P2 
(maggio '81) ma nessuno è riuscito (o 
qualcuno non ha voluto) eseguire il 
provvedimento. E c'è di più: ai posti 
di frontiera non sono risultati i suoi 
passaggi. Che Ceruti sia tornato in 
Italia dopo l'emissione del decreto 
bresciano non c'è dubbio, dato che 
risulta essere stato interrogato per 
ben due volte dal consigliere istrutto­
re di Roma Ernesto Cudillo, il quale 
tuttavia non gli avrebbe contestato il 
possesso del documento. 

Insomma un nuovo giallo da risol­

vere per la commissione: spuntato 
fuori, oltretutto, nello stesso giorno 
in cui, altri tre importanti testi dell' 
affare P2, chiamati a deporre, non si 
sono presentati: non si e vista la se­
gretaria di Gelli, la signora Carla 
Giannini Venturi e non si sono visti i 
due importanti membri del cosiddet­
to comitato di Montecarlo (la famosa 
«superloggia» del traffico delle armi) 
Enrico Frittoli e Renzo Antonucci. 
La segretaria di Gelli avrebbe addot­
to motivi di salute, il secondo risulta 
sconosciuto a Montecarlo, il terzo ha 
regolarmente ricevuto il telegramma 
di convocazione ma si è guardato be­
ne dal rispondere all'invito. 

Ognuno di questi testi ha verità 
piuttosto ingombranti da rivelare; 
questa catena di defezioni — fanno 
notare molti commissari — potrebbe 
non essere casuale. Pochi, anzi, cre­
dono che si presenterà Ceruti, desti­
natario di 8 miliardi di Gelli e perso­
naggio chiave per il capitolo Zilletti-
passaporto di Calvi, su cui indagava 
la magistratura bresciana ma per cui 
la procura romana ha affrettatamen­

te chiesto l'archiviazione. La scoper­
ta del mancato ritiro del documento 
di Ceruti potrebbe ora mettere in dif­
ficoltà lui e chi non eseguì l'ordine 
dei giudici bresciani. La Commissio­
ne ha chiesto su questa vicenda una 
serie di accertamenti al ministero 
dell'Interno. 

Ma non è stata questa l'unica si­
gnificativa richiesta decisa dai com­
missari della P2. Allo stesso dicaste­
ro si chiederà l'elenco dei dirigenti 
militari e civili che fecero parte dello 
speciale «comitato tecnico» istituito 
ai ministero dell'Interno il 16 marzo 
del '78, il giorno del rapimento di Al­
do Moro. C'è il sospetto fondato che 
alcuni di quegli inquirenti fossero 
della P2. Torna dunque, soprattutto 
dopo le deposizioni dei familiari del­
lo statista ucciso che hanno riferito 
sull'ipotesi di un vasto e oscuro com­
plotto e su alcune strane lacune delle 
indagini, il sospetto che anche nell' 
affare Moro possa aver pesato la ma­
no occulta della Loggia. Proprio que­
sto potrebbe diventare uno dei più 
significativi capitoli dell'indagine 
condotta dalla commissione P2. 

Un'altra richiesta, accolta, è stata 
avanzata ieri dal radicale De Catal­
do: si tratta della acquisizione di tut­
ti i verbali degli interrogatori di Luigi 
Rotondi, l'uomo che fornì all'ex gior­
nalista dell'Unità Marina Maresca il 
falso documento sul caso Cirillo. La 
proposta fa riferimento a un esposto 
presentato nelle settimane scorse 
dall'avvocato di Marina Maresca, 
Luigi Di Maio, ai consigliere istrutto­
re di Roma Cudillo in cui si chiedono 
accertamenti su alcuni episodi rac­
contati da Rotondi alla giornalista e 
che vedrebbero coinvolta la P2. Si. 
tratta del furto avvenuto mesi fa alla 
Banca dell'Alto Lazio a Roma (Ro­
tondi avrebbe detto che vi erano im­
plicati uomini della Loggia e dei ser­
vizi segreti) e delle attività della so­
cietà Fincotex che sarebbe servita da 
copertura al faccendiere della De 
Francesco Pazienza. Nell'esposto, i-
noltre, si parlerebbe di un viaggio 
compiuto in aereo da Roma a Milano -
da Rotondi con l'on. Claudio Martel­
li, che avrebbe poi incontrato Calvi. 
Il vicesegretario del Psi, appena ap­

preso delle notizie emerse dalla com­
missione, ha negato di «aver mai co­
nosciuto Rotondi», ricordando di a-
verlo già querelato a suo tempo per 
«millantato credito». 

La commissione ha inoltre deciso 
di ascoltare in una delle prossime u-
dienze, prima della sospensione esti­
va, l'attuale Gran Maestro della mas­
soneria Armando Corona. La sua au­
dizione riaprirebbe di fatto, in seno 
alla commissione, il capitolo della 
morte di Calvi. Per prepararsi a que­
sta deposizione i commissari hanno 
ieri iniziato l'ascolto delle bobine di 
Flavio Carboni. Si tratta di registra­
zioni di colloqui effettuate dal co­
struttore sardo con una microspia ma 
che risultano di diffìcile comprensio­
ne. Le voci, infetti, sono sovrapposte 
in modo confuso e molte frasi risulta­
no spezzate. Le bobine, che riguarda­
no una serie di colloqui avuti dal co­
struttore con vari personaggi politici 
e con Calvi, saranno trascritte da un 
istituto specializzato. Nessuna indi­
screzione, fino a ieri sera, sui risultati 
dì questa prima audizione. 

b. mi. 

ROMA — Ieri riunione a Ro­
ma fra i commissari dell'Am­
brosiano e le sei banche «sal­
vatrici». In concomitanza con 
il «vertice» è stata diffusa una 
nuova versione del rapporto 
sul crack (oggi riportata dal 
settimanale «Il mondo») che 
rovescia completamente 
quanto detto finora. L'11 giù-
gno, quando Calvi scomparve, 
i depositi del Banco Ambro­
siano — si afferma — erano 
già scesi da 3.690 a 2.828 mi­
liardi. Ma soprattutto i depo­
siti delle banche corrispon­
denti, evidentemente meglio 
informate di tutti, erano scesi 
da 1.323 a 484 miliardi. Calvi 
è quindi fuggito quando il 
crack era già manifesto, con­
sumato sotto gli occhi di chi 
poteva vedere. 

Calvi aveva tentato di rim­
piazzare i depositanti in fuga 
con nuovi debiti all'estero, au­
mentati di 488 miliardi in cin­
que mesi. Una attività di in­
debitamento così imponente 
non poteva sfuggire alle auto­
rità valutarie e ai banchieri 
che lavoravano con l'Ambro­
siano, abituati ad allarmarsi 
per fatti ben minori. 

Su ciò che resta dell'Am­
brosiano — secondo la nuova 
versione del «Mondo» — i 
commissari non si fanno illu­
sioni. Fra le ipotesi di valuta­
zione de «La Centrale», princi­
pale collegata dell'Ambrosia­
no, si fa quella di una totale 
perdita del capitale messo nel 
gruppo Rizzoli. Per la parteci­
pazione Ambrosiano Holding 
di Lussemburgo si evita qua­
lunque valutazione. 

Le banche «salvatrici» han­
no chiesto, nella riunione di 
ieri, l'applicazione della legge 
27 settembre 1974 con cui 
venne liquidata la Banca Pri­
vata Finanziaria di Sindona. 
Il decreto del '74 dichiara la 
liquidazione coatta ammini­
strativa della Banca, in quan­
to ha perduto il capitale, e au­
torizza le banche «salvatrici» 
(che si accollano la garanzia ai 
depositanti della banca liqui­
data) di finanziare le opera­
zioni a spese del pubblico. In­
fatti, le banche possono otte-

Per l'Ambrosiano 
le sei banche 

chiedono 
al Tesoro 

di intervenire 
Con la «legge Sindona» il salvataggio sa­
rebbe a carico del pubblico - La banca era 
crollata prima della fuga di Roberto Calvi? 
nere con la «legge Sindona» il 
denaro necessario dalla Ban­
ca d'Italia pagando soltanto 
l'l% e depositando in garan­
zia titoli di Stato a lunga sca­
denza. 

Nell'incontro c'è stata però 
una sorpresa. Risulta infatti 
ad alcune fonti di agenzia (A-
dnkronos) che dalla riunione 
è partita la richiesta al Tesoro 
di mettere il salvataggio dei 
depositanti dell'Ambrosiano 
a carico del pubblico senza, 
però, decretare la liquidazio­
ne coatta amministrativa. Il 
ministro del Tesoro, Andreat­
ta, dovrebbe cioè emendare il 
decreto del 1974 per cosentire 
l'apertura del conto di salva­
taggio presso la Banca d'Italia 
senza che siano verificate le 
condizioni previste dalla legge 
bancària del 1936 per questo 
tipo di interventi. La sorte 
dell'Ambrosiano resterebbe 
in sospeso; il pubblico invece 
pagherebbe subito. 

Dubbi sulla legittimità del­
la manovra sono sorti, bontà 
loro, anche fra i promotori, 
che ieri hanno avuto un nuovo 
colloquio col governatore del­
la banca d'Italia Ciampi. 

Ieri mattina alla riunione 
presso la BNL non partecipa­
va il presidente dell'IMI, Lui­
gi Arcuti. Attendeva una de­

legazione sindacale con cui a-
vrebbe dovuto discutere gli o-
rientamenti della banca e, in 
questo ambito, la linea che in­
tendeva seguire nel salvatag­
gio dell'Ambrosiano. All'ulti­
mo momento, Arcuti ha rifiu­
tato di ricevere, insieme ai 
rappresentanti aziendali, i 
sindacalisti della CGIL, CISL 
e UIL che facevano parte del­
la delegazione. Pochi giorni fa 
Arcuti aveva negato di avere 
preso qualsiasi impegno nel 
salvataggio dell'Ambrosiano. 
Ieri si è appreso che TIMI ha 
contrattato una linea di credi­
to a 18 mesi per 306 miliardi 
con 74 banche. Evidentemen­
te TIMI ha inteso procurarsi il 
denaro necessario per qualun­
que tipo di interventi. 

È in questa luce che i sinda­
cati confederali, ritenendo 
più che mai urgente un chiari­
mento, reagivano con una no­
ta di dura critica al presidente 
dell'IMI. Non è il momento di 
pregiudiziali, dicono in so­
stanza i sindacati, occorre che 
l'Istituto si muova rendendo 
chiare a tutti le linee strategi­
che che intende seguire e che 
hanno profonde ripercussioni 
sul finanziamento degli inve­
stimenti. 

r. s. 

Intervento PCI 
alla Camera 
sul detenuto _ 
dimenticato 
otto mesi 
in carcere 

Un gruppo di deputati co­
munisti ha rivolto un'interro­
gazione al ministro di Grazia e 
Giustizia su un gravissimo epi­
sodio accaduto a Milano ad un 
giovane detenuto di nazionali­
tà straniera, Mirsaad Adzimu-
hovic, nelle carceri di San Vit­
tore: per lo smarrimento dell' 
ordine di scarcerazione il de­
tenuto sarebbe rimasto per 
quasi otto mesi in stato di de­
tenzione senza alcun motivo. 

E in particolare: quali prov­
vedimenti intende adottare 
per accertare le responsabili­
tà; in che modo si intendono 
apprestare forme risarcitone 
di fronte ai danni causati da 
una negligenza dei pubblici 
poteri addirittura sconcertan­
te; quali iniziative si intendo­
no adottare per evitare disfun­
zioni tanto gravi degli uffici 
giudiziari ed eliminare la stes­
sa eventualità che fatti così in­
cresciosi si ripetano. 

Attentato al Papa: 
magistrato romano 

ad Ankara 
per accertamenti 

ROMA — Il giudice istruttore di 
Roma Ilario Martella, accompa­
gnato da un funzionario della Di-
gos. si è recato ad Ankara per svi­
luppare la indagini suH'attentato a 
Giovanni Paolo IL 

Dopo la condanna all'ergastolo 
del terrorista turco AD Agca, la 
magistratura ha continuato l'in­
chiesta per accertare se dietro H 
gesto del giovane estremista si 
nascondesse un complotto mter-
néitonafe. H dott. Martella, cui so­
no affidate le indagini, nel quadro 
dei nuovi accertamenti, e partito 
per la Turchia dove ieri si è incon­
trato con alcuni magistrati. Sem­
bra che il giudice italiano voglia 
controllare una circostanza ri­
guardante i presunti contatti tra 
A l Agca ed una organizzazione 
turca di delinquenti comuni. 

Si mutilano per protesta i palestinesi detenuti a Rebibbia 

«Fateci uscire, vogliamo 
tornare a casa in Libano» 

Cagliari: 5 detenuti tentano il suicidio 
CAGLIARI — Cosa succede nel carcere cagliaritano dì Buoncam-
mino? Il mistero avvolge anche l'ultimo inquietante fatto di crona­
ca: cinque giovani detenuti che ieri hanno tentato di uccidersi 
tagliandosi Te vene. Due sono stati ricoverati in ospedale in gravi 
condizioni: sono Alberto Caria, 24 anni di Quartu e Ignazio Ugas, 
23 anni di Monastir. Di un terzo si conosce solo il nome: Roberto 
Spiga. Niente si sa invece degli altri due detenuti, se non che le 
ferite riportate sono assai meno gravi, superficiali. 

Un tentato suicidio collettivo, dunque. Per protestare contro 
che cosa? E impossibile dare delle risposte precise, visto l'atteggia­
mento di assoluto riserbo assunto dalla direzione del carcere. Si sa 
solo che tutti e cinque i giovani sono in attesa di giudizio, accusati 
di reati contro il patrimonio. Protestavano per i tempi troppo 
lunghi in attesa del processo? Volevano denunciare le pessime 
condizioni di vita all'interno del carcere cagliaritano? 

L'uno e l'altro problema sono purtroppo di drammatica attuali­
tà a Buoncammino. Le manifestazioni di protesta negli ultimi 

tempi sono aumentate, così pure il numero dei suicidi e dei tentati 
suicidi. Negli ultimi 9 mesi sei detenuti si sono tolti la vita, tanti 
altri hanno tentato il suicidio. Certo, ci sono vicende personali 
drammatiche, ma il carcere cagliaritano le acuisce ai limiti della 
sopportazione. Dì qui la decisione di molti di passare al «gesto 
estremo*. " 

Ma c'è anche dell'altro. Il caldo, particolarmente intenso, ha 
reso insopportabili le condizioni di vita all'interno del carcere. In 
celle di quattro metri per quattro metri e mezzo sono costretti a 
«coabitare* sei o sette detenuti. L'assenza poi dell'acqua per alcune 
ore al giorno, la riduzione dei colloqui ad appena IO minuti alla 
settimana, la riduzione delle docce, il mancato accoglimento delle 
richieste di assistere a determinati programmi televisivi e di otte­
nere un maggior numero di giornali e di libri e di lasciare le porte 
delle celle semi-aperte per far circolare l'aria hanno fatto tutto il 
resto. 

ROMA — «I nostri parenti 
muoiono sotto le bombe i-
sraeliane. Fateci uscire da 
qui, fateci tornare nelle no­
stre case distrutte*, n dispe­
rato appello di numerosi de­
tenuti libanesi e palestinesi 
rinchiusi a Rebibbia è stato 
ripetuto anche ieri, dopo le 
prime clamorose proteste dei 
giorni scorsi. Alcuni si erano 
amputati le dita della mano, 
altri si erano feriti con le la­
mette da barba. Ed ora, al­
meno dieci di loro hanno co­
minciato uno sciopero della 
fame ad oltranza, fin quando 
le autorità italiane non pren­
deranno un provvedimento. 

Ma, finora, il primo — e I" 
unico — a muoversi è stato il 
capo dell'ufficio politico del-
POlp a Roma, Nemer Ham-
mad. Proprio ieri mattina si 
è incontrato infatti con i fun­
zionari della Farnesina per 
studiare la possibilità di con­
cedere la libertà provvisoria 
ai detenuti libanesi e palesti­
nesi, magari dietro cauzione. 
Il provvedimento però' non 
spetta ovviamente al mini­
stero degli Esteri. 

Sarà ora la stessa magi­
stratura a dover vagliare le 
posizioni del detenuti, una 
per una. La maggior parte 

dei reclusi infatti è accusata 
di reati gravi, dall'omicidio 
al traffico di droga. È il caso 
per esempio di Maurice Had-
dad, arrestato per lo spaccio 
dell'eroina. Haddad ha rice­
vuto proprio la settimana 
scorsa un telegramma da 
Beirut, dove le autorità liba­
nesi annunciavano che sua 
moglie era morta ed i figli di­
spersi dopo un bombarda­
mento israeliano. Il detenu­
to, subito dopo aver letto il 
drammatico telegramma, si 
è cucito la bocca con ago e 
filo. Immediatamente altri 
connazionali hanno seguito 
il suo esempio. Adel Issa, ac­
cusato di aver ucciso un suo • 
compagno del servizio di vi­
gilanza nella sede dell'OIp a 
Roma, si è tagliato in tutto il 
corpo con una lametta da 
barba. Un altro detenuto, 
con un coltello, si è amputa­
to il lobo di un orecchio, ed 
un altro il dito di una mano. 

Tutti questi particolari so­
no però stati tenuti nascosti 
dalle autorità del carcere di 
Rebibbia, e gli avvocati Ca-
roleo Grimaldi e Massimo 
Mercurelli hanno deciso 
quindi di informare la stam­
pa. Con una lettera spiegano 
1 motivi della protesta, ed in­

vitano le autorità ad interve­
nire, nonostante la gravità 
dei reati commessi dai loro 
assistiti. «Se ha un senso l'i­
stituto della libertà provvi­
soria— scrivono — che vie­
ne elargita anche a chi, auto­
re di omicidi e stragi, se la 
"guadagna sul campo", allo­
ra più che ad ogni altro se ne 
impone la concessione a chi 
in cambio della libertà non 
ha nulla da vendere, se non 
un drammatico patrimonio 
di lutti e di sofferenze ine­
narrabili*. 

A proposito della eventua­
lità di una cauzione, gli av­
vocati riferiscono della rac­
colta di una somma superio­
re ài cento milioni. Aggiun­
gendo però che in un caso co­
me questo non dovrebbe es­
sere richiesta nemmeno una 
lira. A questo punto, dunque, 
non resta che attendere l'esi­
to dell'incontro tra il leader 
dell'OIp ed i funzionari della 
Farnesina. Ma le prospettive 
per 1 dieci detenuti sono mol­
to incerte. Gli stessi legali so­
no pessimisti, anche se le ini­
ziative per un rapido rientro 
in patria del libanesi reclusi 
si stanno moltipllcando. 

r. bu. 

Il processo 
di Bergamo a 
Prima Linea: 
da 8 giorni 
in camera 

di consiglio 
BERGAMO — I giudici della 
Corte d'Assise di Bergamo sono 
sèmpre riuniti in camera di 
consiglio dove sono entrati alle 
12,20 del 20 luglio scorso per 
produrre la sentenza del pro­
cesso ai presunti terroristi di 
Prima Linea. La durata sta per 
sfiorare i record sin qui regi­
strati in Italia. • 

Dalla scuola media «Bernar­
do Tasso* di Colle Aperto, nel 
centro monumentale di Berga­
mo alta, non è ancora giunto al­
cun segnale. Neppure il pubbli­
co ministero Gianfranco Avella 
ha azzardato previsioni sulla 
data in cui si potrà avere la sen­
tenza. 

Avella ha detto che l'impor­
tanza del processo di Bergamo 
«non si può giudicare soltanto 
dalla durata della camera di 
consiglio e dall'entità delle ri­
chieste dell'accusa* che com­
plessivamente ha domandato 
condanne per 781 anni di reclu­
sione. 

Assassinati 
a revolverate 

in due 
agguati 

a Catania 
e a Palermo 

PALERMO — Salvatore 
Greco, di 21 anni è stato uc­
ciso ed un sue amico, Giu­
seppe Patané, di 17 è rimasto 
ferito la scorsa notte in un 
agguato in via Nicolosi nella 
periferia di Paterno, un pae­
se ad una ventina di chilo­
metri da Catania. Entrambi 
con precedenti penali per ra­
pina, estorsione ed altri rea­
ti, viaggiavano su una «Fiat 
128* alla quale si è affiancata 
un'altra automobile dalla 
quale sono stati sparati colpi 
di arma da fuoco. 

Un uomo è stato assassi­
nato nella borgata palermi­
tana di Torrelunga. Il suo 
corpo è stato trovato intorno 
alle 9. La vittima è stata i-
dentificata. Si tratta del 
42enne Pietro Ragona. È sta­
to ucciso a revolverate. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE­

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
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Genova 
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Firenze 
Pisa 
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18 3 1 

0 
•arano 

feacMa 

08 
•adattila 

neMMo 

• coperte 

JL 
9 

Piotala 

« J C V 
etere 
itioeea 

* 

A 
eajtato 

SITUAZIONE: l'aspetto predorninante della attuale situazione 
meteorologica è costituito della instabilità in seno alle massa 
d'aria in circolazione. Ne conseguono condizioni generalizzate di 
tempo variabile esteso • tutte le regioni italiane. R> TEMPO M 
ITALIA: sulle regioni settentrionali e su quelle centrali alternan­
za di annuvolamenti • schiarite. Durante il corso della giornata le 
•chiarite diventeranno più ampie e più persistenti sul settore 
nord occidentale e sul golfo ligure e sulla fascia tirrenica mentre 
l'attività nuvolosa tenderà ad mtensificarsi sulle regioni nord 
orientali e su quelle del versante adriatico dove potrà dar luogo 
a fenomeni temporaleschi. Tempo variabile anche sulle regioni 
meridionali con addensementi nuvolosi Rinite temente atte cate­
na appenninica dove non sono da escludere formazioni tempora­
lesche. Temperatura generalmente in diminuzione. 


